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PREFAZIONE

			“Uomo dell’aria, ti colora col sangue le ore sontuose del tuo passaggio fra noi.

			I limiti esistono soltanto nell’anima di chi è a corto di sogni”.

			Philippe Petit

			Come spesso accade, coloro che si pongono come allievi divengono figure dalle quali, chi si pone come insegnante, può e deve attingere come un assetato che incontra una fonte d’acqua pura e cristallina.

			Giovanni è una di queste figure che travalica i ruoli di allievo ed insegnante. Ci siamo conosciuti ad uno dei miei corsi di formazione di yoga di cui Giovanni è stato per un anno allievo. Fin subito si è palesata la sua grande capacità di addentrarsi nei meandri della coscienza con spirito da autentico ricercatore delle Verità.

			Questo lavoro che hai tra le mani e in cui Giovanni si è impegnato per diffondere e divulgare una visione dell’Essere, è davvero un piccolo gioiello.

			Mi sento di aggiungere solo alcune riflessioni inattuali che possano concorrere ad adombrare gli infiniti risvolti di senso del difficile soggetto in esame allargando il paesaggio con semi di ulteriorità.

			Che cos’è la coscienza

			La coscienza, mentre pigio voracemente i tasti della tastiera, si dibatte tra le sensazioni delle mie caviglie che pulsano mentre sorreggono il peso del corpo seduto a terra nella posizione inginocchiata come quella di un samurai, le luci dello schermo che aggrediscono i miei occhi affaticati, le sensazioni tattili delle dita che scorrono rapide sui tasti, i pensieri che si affastellano confusi e sornioni non so bene in quale luogo, l’emozione di tenue piacere che scaturisce dal contribuire alla stesura di questo lavoro, il canto degli uccelli che proviene dal bosco, inframezzato dal lontano brusio di un elicottero che sorvola l’accogliente ed uterina veranda di legno in cui mi trovo nella penombra di una tiepida serata di fine marzo.

			La ricerca della Verità è ostacolata e in un certo senso agevolata dalla presenza di programmi che vincolano il tuo pensare, sentire ed agire. Ostacolata perché tu credi di essere quegli stessi programmi. Agevolata perché grazie e attraverso l’accorgerti di quei programmi puoi andare oltre le identificazioni. I programmi di cui stiamo parlando sono divenuti parte del tuo intero sistema psico-fisico.

			Oltre ad aver invaso il mentale, come vedremo, i programmi si sono insinuati nel corpo dandogli una forma, un numero limitato di movimenti e una frequenza vibratoria. Sono entrati persino nelle emozioni che rispondono in modo preordinato in una gamma di sfumature (intimamente) e socialmente convenute e riconoscibili come tali.

			In altre parole le maglie di questa rete di programmi sono talmente fitte e impercettibili che si sono strette così morbosamente intorno a te, hanno preso così bene la tua forma che possono letteralmente sostituirsi a te e vivere al tuo posto. Sono i programmi ad andare in giro per il mondo, sono i programmi che parlano, pensano, sentono emozioni e stati d’animo; e tu dove sei finito?

			La metafora degli zombie

			Possono esistere copie perfette degli esseri umani ma privi di qualsiasi coscienza e capacità di sentire?

			Attraverso l’immagine degli Zombie, David Chalmers, filosofo australiano direttore del centro per la coscienza dell’Università dell’Arizona, argomenta l’impossibilità di ridurre la coscienza ad epifenomeno (fenomeno emergente) del mondo fisico.

			In sintesi Chalmers, uno dei più autorevoli ricercatori moderni nell’ambito della coscienza, sostiene l’esistenza di un hard problem e di un easy problem, distinzione ormai divenuta un classico nel dibattito scientifico odierno1.

			Perché ci si possa addentrare in questa metafora degli Zombie è bene chiarire il presupposto che la rende possibile: se assumiamo che le proprietà biologiche sopravvengano a quelle fisiche, ovvero siano ad esse subordinate, stando le cose in questi termini allora le proprietà biologiche non sono altro dalle proprietà fisiche. Possiamo dire che la biologia è riduttivamente spiegata dalla fisica.

			Data questa premessa eccoci dunque al problema difficile della coscienza (hard problem): le proprietà qualitative, come la dolorosità del dolore, sopravvengono logicamente alle proprietà fisiche? O, in altre parole, la coscienza è spiegabile riduttivamente in termini di meccanismi fisiologici?

			Gli Zombie di Chalmers entrano in gioco a questo punto: per Zombie Chalmers intende un’entità fisicamente identica a un essere umano, cellula per cellula, ma priva di coscienza.

			Poiché, argomenta Chalmers, possiamo immaginare un mondo fisicamente identico al nostro ma in cui siamo tutti Zombie (ovvero in cui nessuno prova soggettivamente qualcosa), allora le caratteristiche qualitative dell’esperienza dell’individuo non-zombie non sopravvengono logicamente dal mondo fisico.

			Se è vero quanto appena detto, allora questo significa che possiamo riduttivamente spiegare la biologia in termini di proprietà fisiche ma non la coscienza.

			E allora che cos’è questa coscienza e come possiamo figurarcela? Proviamo ad adombrare insieme questo difficile soggetto tanto importante per entrare nel vivo del lavoro che troverai in questo libro.

			Coscienza

			La coscienza è molte cose diverse in funzione della prospettiva filosofica che la descrive. L’etimo di questa parola sembra risalire al latino conscire formato dalle particelle cum che significa “con” e scire che significa “sapere”, quindi coscienza avrebbe a che vedere con il sapere insieme. Nota di certo non accessoria sulla quale sarebbe necessario soffermarsi e meditare a lungo.

			Per le scienze cognitive moderne, la coscienza è semplicemente un processo di metacognizione; il che significa qualcosa come: il sapere di sapere.

			Essa viene anche descritta come la facoltà di sintetizzare le rappresentazioni che emergono da vari centri cerebrali. Il che presuppone, e non è scontato, che essa sia un “secreto” del Sistema Nervoso Centrale, un epifenomeno dei processi neurologici sottostanti e in questo caso saremmo tutti al pari degli Zombie di cui racconta Chalmers.

			Per la filosofia dell’antica Grecia essa è formata da diversi fattori quali: Psychè intesa come anima o mente cosciente, Thumos intesa come anima emozionale, Phrenes intesa come cuore o mente, ed infine il Noos il Sé profondo, immortale ed immutabile.

			Per le filosofie orientali la coscienza è l’energia che sostanzia la vita, essa è la vita stessa che non appartiene a nessun organismo individuato e al contempo sostanzia tutti gli esseri. In questo passaggio possiamo intravedere molte assonanze con la fisica moderna di cui parlano Frijof Capra e Nassim Haramein.

			Ci piace provare a chiarire la cosa usando una metafora cara ad Eckhart Tolle: la coscienza è come la luce di una torcia che illumina i nostri passi in un sentiero buio. Prima che la luce si poggi sul selciato, quest’ultimo è come se non ci fosse, galleggia in uno stato di non esistenza, e solo quando il fascio luminoso lo raggiunge esso viene in essere, ci accorgiamo della sua forma delle sue qualità e questo ci permette di muovere in nostri passi con disinvoltura.

			Altra importante suggestione ci è data dal filosofo e fisico Michel Bitbol: “La coscienza è quello spazio che permette alle cose di manifestarsi”. Non pretendiamo di esaurire un campo tanto vasto come quello occupato dalla coscienza nella storia del pensiero dell’uomo, l’invito è semplicemente quello di non dare per scontata la definizione scientifica ufficiale e di mettere in parentesi l’ovvio, come suggerisce Edmund Husserl, mettendo radicalmente in questione le cose per allargare le nostre possibilità di conoscere.

			Qualsiasi cosa essa sia, la coscienza rischia di rimane un concetto, anche molto raffinato, se non ne facciamo esperienza, allora ci basti ricordare due attributi fondamentali della coscienza che sono consapevolezza e presenza: dove per consapevolezza intendiamo il renderci conto degli eventi esterni o interni, mentre per presenza intendiamo aggiungere alla consapevolezza il sentire l’effetto (nel corpo e nello stato d’animo) che ha il renderci conto di quella data esperienza.

			La mente, quella perfetta sconosciuta

			La mente è un’altra esperienza descritta di volta in volta in modo differente!

			La scienza cognitiva moderna descrive la mente come la somma di modalità interne all’individuo (pregiudizio internistico) che gestiscono le informazioni per risolvere problemi, per prendere decisioni e per agire nel mondo. Seguendo questo filo rosso tracciato della scienza moderna ne consegue che la coscienza sia una proprietà della mente.

			Se questo è vero e se portiamo alle estreme conseguenze il discorso, allora la coscienza sta dentro la mente, che sta dentro il cervello… e ancora una volta potremmo essere Zombie e non esseri umani.

			Per la psicoanalisi la mente è divisibile in conscio, subconscio ed inconscio oppure in Io, Es e Super Io così come l’ha disegnata Freud nella sua teoria topica.

			Vediamo cosa dice l’etimologia della parola mente: essa sembra derivare dalla radice indogermanica “màn” che può essere tradotta con pensare, conoscere, intendere.

			A sua volta questa sembra derivare dalla radice indoeuropea “mâ” con significato di misurare. Date queste premesse una persona che pensa non fa che ponderare e misurare idee; da dove provengano queste idee non è meglio precisato dagli scienziati moderni.

			Esistono, fortunatamente, altri punti di vista sulla mente a nostro avviso molto più stimolanti e verosimili. Vediamoli insieme.

			La mente nella visione dello yoga è chiamata citta ed è formata da tre parti il Manas che presiede ai sensi, Ahamkara letteralmente ciò che fa l’Io, la terza parte è detta Buddhi ovvero quella parte risvegliata letteralmente che permette la visione della realtà al di là dei nomi e delle forme2.

			Per gli sciamani toltechi la mente è data da un particolare punto di unione tra esterno ed interno che prende la forma dell’interpretazione che diamo della realtà.

			I sufi la descrivono con la metafora delle quattro stazioni: il Nafs che rappresenta l’egoismo e gli istinti animali, il Galb che rappresenta il cuore e l’emotività, il Ruh che rappresenta lo spirito e il Qurb che rappresenta l’Altissimo. Talvolta si aggiunge il Sirr che rappresenta la stazione dei segreti Divini.

			La mente, qualsiasi cosa essa sia, ha un nucleo centrale luminoso, puro e una scorza esterna che offusca tale nucleo come ci suggeriscono le visioni antiche ed esoteriche.

			L’opacità non fa veramente parte di questa luminosa sostanza ed è più come se fosse spalmata nel mondo esterno. Essa emerge dalle interpretazioni di oggetti ed eventi che divengono etichette inamovibili. Queste etichette sono state calcificate nel mondo, di generazione in generazione, dalla società, dai clan andando a formare quello che Jung chiamò, con buona approssimazione, l’inconscio collettivo.

			Per molti ricercatori antichi e moderni la mente non alloggia dentro gli individui, come il pensiero comune vuole farci credere, bensì mente e coscienza formerebbero un campo alla stregua di un campo elettromagnetico dentro il quale gli esseri umani si troverebbero a galleggiare e dal quale attingerebbero informazioni, idee, vissuti e sensazioni.

			L’esempio più calzante è quello del moderno smartphone. Nessuno comprerebbe un telefono cellulare se disponesse solo delle funzioni legate al suo funzionamento interno e non potesse scambiare informazioni, attraverso onde elettromagnetiche, con tutto il resto del mondo.

			La stessa identica cosa accade a noi, la nostra mente se non fosse collegata all’universo ma fosse circoscritta al nostro cranio sarebbe tutto sommato priva di qualsiasi interesse.

			L’intersezione tra mondo scientifico ed accademico con quello della ricerca interiore è stata adombrata più volte da illustri nomi, come ho tentato di dimostrare, ma sempre con risultati imprecisi e tremuli; vuoi per le aporie di metodo vuoi per l’incompatibilità intrinseca del soggetto, la meditazione, al giogo della ricerca standardizzante.

			Ridurre un fenomeno come la meditazione, che è più simile all’arte, alle categorie della ragione è una sfida quanto mai audace oltreché ambiziosa.

			Il sottile equilibrio che in questo lavoro Giovanni riesce a tenere senza sbavare né nello spiritualismo dogmatico né nel materialismo agnostico ricorda quello di un abile funambolo.

			Restare saldamente ancorato al sentire il proprio centro di gravità interiore, quando si cammina sulla sottile fune della ricerca e il baratro della mente logico-deduttiva da una parte e quello del misticismo poetico dall’altra ci chiamano seduttivamente, è una vera arte.

			Giovanni si è dimostrato portavoce di questa arte funambolica per la quale sono certo che, come in prima battuta il sottoscritto, intere generazioni di ricercatori della Verità gli saranno riconoscenti.

			Malcolm Bilotta

			

			
				
					1  Per hard problem egli intende l’impossibilità di spiegare i fenomeni relativi alla coscienza in termini riduzionisti, fisicalisti e materialisti. Per easy problem intende la relativa semplicità, grazie agli enormi progressi tecnologici, di individuare il correlato neurofisiologico di alcune esperienze coscienti.

				

				
					2  Per inciso, il Buddha storico non è stato chiamato così perché la sua mamma non sapeva che nome dargli; egli, di nome Shakyamuni o Siddhārtha Gautama, venne appellato il Buddha, il risvegliato, in seguito al risveglio di questa parte della mente presente in ciascuno di noi e pertanto accessibile ad ognuno di noi!

				

			

		

	
		
			
INTRODUZIONE

			Sebbene l’influenza della filosofia orientale nella cultura occidentale abbia radici profonde, e probabilmente ancora non del tutto esplorate, lo yoga si è affacciato in Occidente solo nel ’900, inizialmente come pratica di nicchia e successivamente come fenomeno globale, spinto anche dalla cultura New Age che ha introdotto diverse contaminazioni provenienti da varie culture in un tentativo di sincretismo spirituale non sempre ben riuscito.

			All’inizio di questo secolo, inoltre, lo yoga ha iniziato ad essere diffuso come un prodotto di consumo con una proliferazione di pratiche, corsi, stili e relativo merchandising, spesso del tutto, o in buona parte, scollegato dalla tradizione di origine.

			Contestualmente alla sua diffusione, la scienza, sia medica che sociale, è andata sempre più interessandosi a questa disciplina cercando di indagarne gli effetti con gli strumenti di misurazione e le procedure del metodo scientifico.

			Nel presente saggio cercheremo di mettere in relazione le conoscenze acquisite dalla sperimentazione psicologica, in particolare facendo riferimento alla metanalisi1 condotta dalla prof.ssa Tamara L. Giluk dell’Università dell’Iowa (USA) “Mindfulness, Big Five personality, and affect: A meta-analysis” e alla ricerca del team del professor Tommy Hendriks della Tilburg University (NLD) “Exploring the Relationship Between Character Strengths and Meditation: a Cross-Sectional Study Among Long-Term Practitioners of Sahaja Yoga Meditation”, con le conoscenze tradizionali della psicologia indovedica, con particolare riferimento agli studi del prof. Marco Ferrini, adjunct professor della Dev Sanskriti University di Haridwar (IND) e fondatore, in Italia, del Centro Studi Bhaktivedanta - Università Popolare di Studi Indovedici.

			Lo studio della Giluk è stato scelto perché rappresenta sicuramente uno dei più importanti nel settore e, essendo una meta-analisi, attinge ad un grosso bacino di campioni; il secondo studio (Hendriks et al., 2022) è stato scelto per essere uno dei più recenti ed avere un oggetto che, apparentemente, sembra diverso dal primo. 

			Quello che si vuole evidenziare, al di là dell’aspetto quantitativo, è che la meditazione, in qualsiasi sua forma, produce effetti di tratto, ovvero con elevato grado di permanenza, sulla psiche. Sebbene questo fatto sia ben consolidato, non è mai stata elaborata una teoria organica che cerchi di spiegare il motivo alla base di questi effetti osservati.

			Il testo potrà apparire riduzionistico in quanto la disciplina dello yoga sarà trattata solo prendendo in esame alcuni suoi effetti psichici. Non si vuole con questo ovviamente negare che lo yoga possa operare su un piano completamente diverso da quello della psiche ma, in questo contesto, ci limiteremo a valutare solo gli effetti prodotti a livello della psiche, che secondo la letteratura yogica è pur sempre un piano fisico. Gli aspetti più mistici ed esoterici dello yoga, invece, saranno volutamente tralasciati in quanto non saremmo in grado di accostarli alla psicologia sperimentale per una comparazione.

			La scelta di mantenere un approccio quanto più rigoroso possibile rispetto ai canoni della sperimentazione scientifica, sebbene da una parte ci impedisca di trattare gli aspetti più elevati e genuini dello yoga, da un’altra parte ci permette di costruire un impianto teorico utilizzabile per successive indagini sperimentali e per mostrare anche al pubblico più scettico la forza di questa pratica e, magari, di avvicinarlo a questo studio con un approccio meno soggetto a diffusi bias.

			Esamineremo anzitutto le criticità intrinseche legate allo studio scientifico e sperimentale della meditazione che, inevitabilmente, finiscono per limitare la nostra capacità di comprendere appieno la complessità del fenomeno e i suoi effetti.

			Questa parte mira a far comprendere come il fatto di possedere ormai una vasta letteratura sull’argomento, non ci deve indurre a credere di avere esplorato il fenomeno che, riteniamo, sia solo stato scalfito sulla superficie.

			Crediamo anche proficuo fornire al lettore degli strumenti critici di analisi con cui, autonomamente, potrà meglio approcciarsi ai tanti studi sperimentali disponibili in letteratura, contestualizzandone le risultanze che, purtroppo, sono spesso viziate in diverso grado.

			La psicologia sperimentale ci ha detto tante cose dello yoga, tuttavia, come vedremo, risente di un quadro teorico non del tutto chiaro e non sempre uniforme, estremamente limitante per la stessa indagine scientifica.

			Successivamente, cercheremo di inquadrare la pratica della meditazione nel suo contesto di riferimento, evidenziando come il mutare di tale contesto abbia finito con il modificare anche il significato e lo scopo della meditazione stessa.

			In altri termini, si è andato a creare un disallineamento fra quello che noi abbiamo codificato, ed esaminato attraverso questa codifica, e il fenomeno della meditazione come era concepito nella tradizione da cui esso origina.

			Senza dubbio è indispensabile per uno studio scientifico parametrare i fenomeni oggetto dello studio affinché siano misurabili, tuttavia non bisogna dimenticare che, così facendo, non si descrive mai il fenomeno in sé ma si descrive sempre una sua rappresentazione, secondo il principio per cui “la corrispondenza tra un costrutto, una variabile teorica e la sua definizione operazionale, essendo indiziaria, non può mai essere perfetta2”.

			Quello che “bisogna ricordare”, citando Heisenberg, è “che ciò che osserviamo non è la natura in sé, ma come la natura risponde al nostro metodo di indagine3”. Il monito del Nobel tedesco, per quanto ben noto a qualsiasi ricercatore, viene spesso smarrito in fase divulgativa quando le conclusioni di molti studi vengono riportate tralasciando di indicare tutti i presupposti, spesso opinabili, entro cui quei risultati sono effettivamente verificati.

			In altri termini, prendendo a prestito la nota metafora batesoniana, bisogna tener sempre presente che, per quanto uno studio sia ben congegnato e condotto, la psicologia sperimentale ci restituirà solo una mappa; ma la mappa è pur sempre una rappresentazione e, per quanto affidabile, non è mai il territorio in sé, che rimane conoscibile solo attraverso l’esplorazione diretta.

			Gli effetti della meditazione rimangono variabili inosservabili e, di conseguenza, per i ricercatori risulta necessario definire operativamente delle variabili secondarie osservabili, che facciano da ponte per la creazione della “mappa” che permetta poi di descrivere il fenomeno nella maniera più fedele possibile.

			La divergenza fra il fenomeno in sé e la sua rappresentazione è, naturalmente, direttamente correlata sia alla validità di costrutto, ovvero la mia capacità di definire correttamente il fenomeno, sia alla validità dei parametri scelti per la misurazione nonché all’accuratezza degli strumenti di misura impiegati.

			Tali scelte non possono, o non dovrebbero, prescindere da una profonda comprensione, da parte dei ricercatori, del quadro teorico e del contesto in cui il fenomeno si inserisce; una conoscenza che è spesso non sufficientemente accurata, se non del tutto mancante.

			Alcune risultanze sperimentali contraddittorie, anche secondo il parere della Giluk, potrebbero infatti essere dovute ad un difetto di concettualizzazione del fenomeno, ovvero a una scarsa validità di costrutto.

			A tal fine proveremo a fornire, nel secondo capitolo, un quadro teorico di riferimento sulla meditazione, attingendo alle fonti tradizionali più antiche, in particolare gli Yoga Sutra e la Bhagavad Gita, e secondo il commento e l’interpretazione di esponenti autorevoli di quella stessa tradizione, come il già citato Marco Ferrini.

			Nel terzo capitolo, presenteremo una breve sintesi del modello Big Five e dei risultati della meta-analisi “Mindfulness, Big Five personality, and affect: A meta-analysis” (Giluk, 2009) mentre nel quarto ci focalizzeremo sullo studio “Exploring the Relationship Between Character Strengths and Meditation: a Cross-Sectional Study Among Long-Term Practitioners of Sahaja Yoga Meditation” (Hendriks et al. 2022) e sulle relazioni fra la Psicologia Positiva e quella indovedica.

			La lettura critica dei suddetti studi, lungi dall’essere una revisione strutturata, ci permetterà di contestualizzare i risultati emersi nel nuovo e più ampio quadro teorico fornitoci dalla psicologia indovedica. Siamo convinti che non sia sufficiente osservare che un fenomeno avviene ma che sia necessario sforzarsi di capire il motivo per cui quel fenomeno avviene.

			In conclusione, cercheremo di trarre, dal quadro teorico delineato e dalle ricerche esaminate, alcuni spunti per future indagini. 

			Per quanto questo lavoro possa apparire teorico, possiede dei risvolti pratici che possono intervenire nella vita di ciascuno e migliorarla.

			Il carattere è uno degli elementi, forse il più importante, che determina l’andamento della vita di una persona; quanto spesso si è pensata, o si è sentita, l’espressione “eh, ma sono fatto così, che ci posso fare?”. Noi stessi, a volte, ci rendiamo conto di essere in qualche modo obbligati, dal nostro presunto modo di essere, ad una certa reazione o ad assumere un certo comportamento4, anche quando sappiamo benissimo che quella reazione o quel comportamento non sono funzionali.

			Parliamo di “presunto modo di essere” perché non è detto, anzi il più delle volte così non è, che l’immagine che noi abbiamo di noi stessi, e che dunque è presunta, coincida con la nostra più autentica essenza.

			Trovare strumenti con i quali possiamo imparare a modificare la nostra struttura psichica in una direzione più funzionale al nostro stesso benessere, significa imparare a prendere in mano la propria vita, riappropriarsi della propria libertà di essere quello che si sceglie di essere. Se lo yoga può offrire questi strumenti, allora avremo trovato un grandissimo alleato per una vita migliore e più libera dai condizionamenti, quelli della società ma, soprattutto, quelli che noi stessi spesso ci infliggiamo in forza della presunzione di essere, o peggio di dover essere, in un dato modo.

			Nel testo utilizzeremo alcuni termini sanscriti, convinti che sia più utile introdurli piuttosto che tradurli con termini che sono già portatori di significati spesso non univoci. Concetti come mente o intelletto, ad esempio, che nel nostro linguaggio non sono ben distinti, hanno, invece, una chiarissima demarcazione nella psicologia indovedica.

			Capiamo la difficoltà per il lettore nel doversi cimentare con termini probabilmente nuovi, ma tale sforzo sarà sicuramente ripagato da una migliore comprensione. 

			L’uso di nuovi termini, infatti, ci aiuta a staccarci dalle definizioni che noi stessi, anche implicitamente, diamo a certe parole che comunemente usiamo.

			Utilizzare un nuovo vocabolario per rappresentare un fenomeno è uno strumento di comprensione potentissimo, ci permette di disegnare un concetto su una tela bianca invece di continuare a sovrascrivere su disegni già esistenti.

			In calce al testo, il lettore troverà un breve glossario dei termini sanscriti che potrà essere di ausilio sia come approfondimento sia qualora la spiegazione data nel testo non risultasse pienamente soddisfacente.

			

			
				
					1 Nella letteratura scientifica, la metanalisi è uno strumento di ricerca secondario, ovvero che non presenta dati nuovi di ricerca, ma raccoglie studi di ricerca primari sottoponendoli ad una revisione, comparandone i risultati e fornendo, ove possibile, risultati aggregati.

				

				
					2 P. Cherubini et al., Psicologia Generale, Cortina Editore, Milano, 2021, p.10.

				

				
					3 W. Heisenberg, Physics and Philosophy: The Revolution in Modern Science (1958) Lectures delivered at University of St. Andrews, Scotland, Winter 1955-56.

				

				
					4 Le volte in cui prendiamo coscienza di questo fenomeno, inoltre, sono molto meno di quelle in cui esso si manifesta sotto la soglia della nostra consapevolezza.

				

			

		

	
		
			
CAPITOLO I – CRITICITÀ NELLO STUDIO DELLA MEDITAZIONE

			I.1 Introduzione

			Come afferma il Ferrini, “Le scuole psicologiche moderne […] si differenziano pur sempre dalla psicologia indovedica, in quanto quest’ultima riconosce l’esistenza di una realtà ulteriore rispetto al corpo e alla mente, […] il soggetto cosciente, ātman, colui che fa l’esperienza […] servendosi degli strumenti psicofisici5”.

			Per ciò che comporta l’oggetto di studio, dunque, la psicologia occidentale può essere vista come un sottoinsieme di quella indovedica. Quest’ultima, infatti, si occupa non solo dell’inconscio, del subconscio e della personalità cosciente, ma si espande anche verso una dimensione di super coscienza che, almeno allo stato attuale, non si presta ad essere indagata con il metodo scientifico e su cui va, in questo contesto, sospeso il giudizio.

			Lo spazio in cui vuole collocarsi questo saggio è quindi in quell’intersezione che esiste fra la psicologia, in particolare quella sperimentale, e la psicologia indovedica.

			Ciò che della psicologia indovedica non appartiene a questa intersezione verrà tralasciato, non certo per volerne sminuire l’importanza ma semplicemente al fine permettere una corretta comparazione dei risultati degli studi.

			Una comparazione, come ogni comparazione, deve infatti essere condotta su materie omogenee, in questo caso la psiche, e non sarebbe possibile senza aver preventivamente fissato una base comune e condivisa. Per ottenere questa base comune è necessario, volenti o nolenti, rinunciare alla trattazione dello yoga nel suo complesso ma autolimitarsi ad una porzione di esso.

			Sebbene, come detto, l’intenzione sia quella di attenerci solo a quanto può essere oggetto della psicologia sperimentale, il ritorno ai testi classici della meditazione è essenziale per evitare di moltiplicare le distorsioni che deriverebbero da un non-valido sistema definitorio del fenomeno.

			Come vedremo, la scarsa aderenza ai testi classici dello yoga, riscontrabile in molti studi sperimentali, rende le conclusioni di molte ricerche valide non tanto per lo yoga ma piuttosto per una pseudo-disciplina che allo yoga è ispirata. Se non si inverte la tendenza, riportando la meditazione nel suo contesto, e all’interno dello yoga, continueremo a studiare e ottenere informazioni su qualcos’altro e, convinti che questo qualcos’altro sia la meditazione, smetteremo di indagare su quello che inizialmente cercavamo.
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